Martedì Santo 12 APRILE 2022 

IL VANGELO NEL QUOTIDIANO 
"IL TRADIMENTO DEGLI AMICI"

(Gv 13, 21-33.36-38)
Affrontare l'ora della solitudine più buia con cuore aperto e amante.
Il brano musicale consigliato è Ti voglio bene di Tiziano Ferro. A cura di Sauro Secci.
Siamo nel cuore della settimana santa, ed entriamo proprio in uno dei temi, forse più “fastidiosi”: quello del tradimento, il tradimento poi degli amici, il tradimento delle persone più vicine. E Gesù ci porta dentro il mistero di questi avvenimenti che precedono la sua morte, avvenimenti che suscitano emozioni e sentimenti contrastanti con toni forti, come lo sgomento suo e dei discepoli ma come anche l'impulso a continuare ad amare.

Il contesto in cui si consuma questo episodio di tradimento di Giuda che è di Giuda ma potremmo dire che è dei discepoli, è l'ultima cena, anche se nel vangelo di Giovanni sappiamo che non c'è il racconto dell'istituzione dell'eucaristia (sostituita dalla lavanda dei piedi). Comunque, all'interno di quel momento che gli altri vangeli raccontano come l'istituzione dell'ultima cena, in quella cena pasquale in cui Gesù dà il senso di quella che sarà la sua morte che sente oramai vicina, imminente. Ed è proprio mentre pronuncia le famose parole sopra il pane e il vino che piomba, quasi a disturbare il quadro d'amore, di purezza di questo momento sacro, piomba l'annuncio di questo tradimento con le parole “uno di voi, mi tradirà”.

Noi che oggi ascoltiamo queste parole, come anche tutti i discepoli che rimangono attoniti, perché dice “uno di voi” (quindi poteva essere uno chiunque di loro) non possiamo tirarci indietro dal pensare che quell’“uno di voi” non ci riguardi, non ci interroghi profondamente su quelle stesse dinamiche di “tradimento”, di distacco, di separazione, di delusione che anche noi sperimentiamo rispetto a cammini che abbiamo intrapreso, a scelte che abbiamo fatto e che pure avevano infiammato il nostro cuore ma che, come dire, si sono un po’ affievolite oppure del tutto spente ma anche rispetto a relazioni che credevamo stabili e assolutamente affidabili e che invece si sono sciolte. 

Siamo tutti “Giuda” nel senso che l'ombra della tenebra che avvolge questa scena del vangelo di Giovanni, non ci è estranea. Per questo Gesù, improvvisamente a tavola (e che tavola è quella!) l'annuncia senza però perdere la sua “direzione fondamentale”, la sua centratura, quindi non viene meno neanche di fronte all’ora della solitudine, del tradimento; non viene meno a questa direzione d'amore e di vita che ha scelto, e che ora, pur nel momento (forse uno dei momenti più tristi, più drammatici della sua esperienza anche comunitaria) sta riconfermando.

Lettura continuativa del vangelo di Giovanni, capitolo 13, 21-38

Per comprendere questo brano di Giovanni e questo capitolo che è appunto il capitolo 13 della lavanda dei piedi, dobbiamo prenderne proprio i primi versetti perché lì c'è la premessa fondamentale e ve la leggo “Mentre cenavano, quando già il diavolo si era messo in cuore che Giuda Iscariota tradisse…”: questa è una possibile traduzione che non troverete nelle vostre bibbie dove troverete che è il diavolo che entra nel cuore di Giuda, ma in realtà si può anche tradurre come vi ho detto cioè che satana ha preso di mira Giuda, perché ha preso di mira Giuda? Perché ha in cuor suo di portarlo a scegliere la via del tradimento e questo perché evidentemente sente, fiuta che Giuda in questo contesto, è la persona più fragile ma nel senso che ha più dubbi su Gesù e quindi è più attaccabile. Satana ha messo gli occhi su Giuda forse perché lo vede titubante e deluso da Gesù che non risponde alle aspettative di potente, di rivoluzionario che lui come anche gli altri discepoli, si aspettava.

Allora possiamo comprendere la profonda commozione e il turbamento che troviamo al versetto 21 (dopo che viene raccontata la lavanda dei piedi) quando Gesù testimonia, annuncia ai discepoli che qualcuno di loro lo tradirà e cioè “tradire” “paradidomi” in greco vuol dire “consegnare”: lo consegnerà alla morte. 

Potrebbe essere chiunque all'interno dei discepoli e questo è testimoniato dal fatto che tutti loro si chiedono chi di loro può essere (v.22)

Ed è anche possibile pensare che ancora non c'è uno che ha scelto veramente di tradire, di fare questa scelta. Quindi è ancora più interessante: Gesù anticipa quello che in qualche modo sente nell'aria ma che ancora non hanno scelto e che potrebbe essere la scelta di chiunque tra di loro.

Colpisce questo gesto del boccone che viene intinto e poi dato a Giuda. Questo gesto però noi lo leggiamo in maniera negativa perché è associato a questo episodio ma nella bibbia invece è un gesto di ospitalità, è un gesto di amicizia. Se prendiamo il libro di Rut al capitolo 2 versetto 14: Booz dà un boccone a Rut in segno di accoglienza, di ospitalità. 

Quindi sembra che con questo gesto di amicizia e quasi di predilezione, Gesù stia cercando di dissolvere i dubbi di Giuda a cui presto Satana si attaccherà per tentarlo. Con questo gesto quindi Gesù cerca di fare di Giuda un “laudatore” che è proprio il significato del suo nome “Ioudas”. 

Malgrado questo, il tradimento si consuma, così come, poco dopo, avverrà anche il rinnegamento di Pietro. Insomma il quadro è drammatico perché Gesù rimane solo. Nel momento in cui istituisce l'eucaristia cioè nel momento della massima comunione, Gesù si ritrova e sperimenta la massima distanza con i discepoli, la massima solitudine. E’ dunque un tradimento collettivo.
La tenebra (skotìa), la “notte” (di cui parla Giovanni e che ha un forte valore simbolico) si sta impossessando del cuore dei discepoli e malgrado gli ultimi tentativi di Gesù per cercare di recuperarli (come anche il famoso “bacio” che Giuda darà a Gesù nell'orto del Getsemani (come segnale per l'arresto)) presto, tutti questi discepoli, fuggiranno, non troveremo nessuno davvero sotto la croce. Il loro cuore forse era già distante, si era già un po’ staccato da questo Gesù che era troppo strano, troppo diverso da loro, dalle loro aspirazioni, dai loro sogni: sogni di libertà, sogni di liberazione politica, da questo rabbì veramente troppo poco forte, troppo disarmato, troppo perdente.

Ecco che Giuda non è altro che il “portavoce” di questa “consegna” di Gesù da parte del gruppo dei discepoli. E Gesù risponde, dopo questo iniziale turbamento, con la conferma del suo amore fino alla fine.

Anzi questo consegnarlo al suo destino lo considera “gloria” (v.31), lo considera una glorificazione cioè questo passaggio attraverso le tenebre lo considera l'occasione per il compiersi di ciò che deve accadere e quindi il suo passaggio attraverso la morte per la vita.

Che cosa rappresenta il tradimento di Giuda e che cosa possiamo imparare da questo episodio così drammatico e intenso?

· Innanzitutto che il tradimento, quando c'è una storia vera, vissuta pienamente, il tradimento è da mettere in conto. Le storie vere sono quelle che non hanno un copione già scritto: tutti siamo fedeli fino al momento in cui cessiamo di esserlo.

· Un secondo aspetto che possiamo imparare è che quando uno dei nostri discepoli (cioè uno dei nostri amici, parenti, intimi, vicini, familiari) ci tradisce significa che il male non va cercato chissà dove, lontano (come stiamo esattamente facendo in questo momento storico: il male è fuori di noi, il male è altrove) ma dentro di noi, nelle nostre vicinanze. Quindi impariamo che il male non ci è completamente estraneo, siamo anche noi dei potenziali “traditori”: in noi abita il traditore. E capiamo che quello che amiamo più di tutto il resto, può venir meno. 

· E questo dolore immenso per la delusione che proviamo o che abbiamo suscitato negli altri (per esempio quando non abbiamo corrisposto alle loro aspettative) non ha come unico esito la vendetta o la violenza, la ritorsione. Il gesto di Gesù ci fa capire che è possibile reagire anche con l'amore, un amore nella direzione di chi ci sta facendo del male, di chi ci tradisce.

· Colpisce che il boccone che viene dato a Giuda, sia molto simile al pane eucaristico, a quel pane di quell'ultima cena, che poi per noi è diventata l'eucaristia. Come dire: il pane del tradimento, il boccone di pane del tradimento e l'eucaristia sono quasi la stessa cosa. Che differenza c'è fra l'uno e l'altro? Potremmo dire che è l'intingolo: il pane eucaristico è nudo e invece il boccone è inzuppato in un sughino, in un intingolo.. ma questo per dirci che la differenza è minima! Tra il bene e il male c'è di mezzo una sfumatura, un dettaglio… per questo ci vuole un grande discernimento perché il male non è l'opposto del bene ma è un bene travestito, è un'oscurità avvolta di luce, ma essi pur assomigliandosi (e quindi ci si può confondere) hanno però esiti e direzioni molto diverse: uno verso la vita e l'altro verso la morte.

· Forse Giuda e gli altri erano già distaccati da Gesù, sempre più delusi da questa sua direzione di bene ostinatamente privo di potere e di violenza, di forza rivoluzionaria. Per questo lo abbandoneranno tutti e Gesù lo sa e lo predice, ne è consapevole, ma non condanna nessuno, sa che un sogno, magari, non dura più di 3 anni… e che proprio il “fuoco amico”, il tuo discepolo preferito, il tuo amico preferito, quello che tu hai creato come prolungamento di te, ti consegnerà alla croce.

· Gesù cerca, addirittura, non solo di non ostacolare questo processo ma di accelerarlo “quello che hai da fare, fallo subito” (v.27) sembra quasi una sfida ma richiama anche la grande libertà e l'assenza di paura. Dunque Gesù si lascia tradire con il gesto dell'amore: un bacio (ho messo in copertina il bacio di Giuda a Gesù nell'orto degli ulivi dipinto da Giotto). E usando ancora la parola dell'amico “amico, proprio per questo sei venuto qui?” dice il vangelo di Matteo (Mt 26,49-50). E questo perché il tradimento usa i gesti dell'amore, i gesti e le parole dell'amore e dell'amicizia, ma svuotandoli di significato: quel bacio è un puro contenitore senza sostanza.

· Eppure dobbiamo ringraziare Giuda e il suo sacrificio (perché noi sappiamo che fine che ha fatto Giuda: si impiccherà per il rimorso) ma a differenza di Pietro che invece scoppia a piangere, Giuda è colui che in qualche modo ci permette di vedere il nostro male, le nostre ombre, i nostri tradimenti; ci permette di vedere quella parte di noi che non ci piace, che ci è proprio indigesta. Siamo noi, Giuda, quando per esempio non accettiamo il fratello per quello che è, con i suoi difetti, con i suoi limiti ma anche semplicemente perché è diverso da come lo vorremmo o da come ce lo aspettiamo. 

· Giuda ci mette in guardia da una fragilità non accolta, non guardata e non perdonata che sfocia nella disperazione e in quel tipo di oscurità che diventa oscurità definitiva, a differenza dell’oscurità di cui fa esperienza Pietro che è un’oscurità che può diventare e diventa per lui, una tappa verso la Luce.

Intervento: ​mi sembra che nell’episodio ci siano 2 tradimenti: il tradimento che i discepoli (Giuda compreso) provano rispetto a ciò che attendevano, che speravano … mentre il secondo tradimento è quello, più grave, di cui si fa portatore Giuda stesso. Anche noi oggi ci sentiamo traditi nelle aspettative di un mondo migliore.
“Noi ci possiamo sentire traditi dalle aspettative di un mondo migliore”. Sì, è vero però io credo che sia importante sentire anche questo mondo che non va, questo mondo peggiore generato nelle nostre vicinanze, dentro di noi, perché sennò questa mentalità è quella che trova sempre il male esterno e qualcuno che fa da capro espiatorio del male (un po’ come é stato Giuda per tutti i discepoli). In realtà invece io credo che noi dobbiamo accogliere questo Giuda che è in noi, accogliere questo male che è in noi, riconoscere questa tenebra che ci abita. Perché questo è il passaggio per trasformarla, per farla diventare tappa verso la luce e quell'oscurità definitiva, farla diventare invece un'oscurità temporanea. Però se non c'è questo passaggio, se pensiamo che il mondo ci ha tradito, che il mondo ci sta tradendo… credo che c'è qualcosa che non va in questo in questa affermazione, in questo ragionamento perché ci tiriamo fuori dalle responsabilità. “Uno di voi mi tradirà” ma chi è? Sono io? Sì potrei essere anche io. Ciascuno di noi. Magari nessuno di noi ha ammazzato nessuno o ha fatto stragi. E’ vero, è probabile. Però nessuno di noi è del tutto innocente, del tutto estraneo anche ai piccoli mali che generiamo nei nostri ambienti e che poi vanno ad alimentare o convergono verso mali più grandi.

Io credo che noi dobbiamo sentirci parte anche di questo mondo che delude, ma non per flagellarci e dire quanto siamo brutti o quanto siamo cattivi, non per fare le vittime ma esattamente per il contrario: per prendere in mano la materia vera di ciò che siamo, togliendoci ogni finta maschera di purezza. 

Diciamo che Giuda è forse quello che poi incarna quella stessa delusione dei discepoli che non portano avanti, non la fanno diventare scelta concreta invece Giuda probabilmente ha il coraggio di fare questo passo.

Intervento​: ma il tradimento di Giuda non è “necessario” affinché le scritture si adempiano? In fondo Gesù gli ha lavato i piedi ed inoltre gli dice “quel che devi fare, fallo”. 

Questa frase mi ricorda quella che pronunciò un po’ di tempo fa, se non sbaglio, papa Giovanni Paolo II, sulla necessità di un male (parlò forse del comunismo come di un male necessario) cioè il male è necessario quando porta al bene, quando è passaggio verso il bene. E’ chiaro che il male è inutile se si rimane dentro quella tenebra. Allora la furbizia dell'amore e quindi del divino è di usare anche il male, per ricavarne invece un bene, per farlo essere necessario ad un bene o come dicono anche in oriente: il male come un non ancora bene, come un bene ma ancora incompiuto. E quindi vederlo in una traiettoria/dinamica e non semplicemente come un istante, una fotografia istantanea di quello che è in quel momento. Allora in questo senso si compiono, si adempiono le Scritture cioè tutte le storture della nostra storia personale o collettiva possono essere la materia, nelle mani di D-o, per un bene maggiore. Ed è veramente così.

Intervento: Senza il tradimento non c’è vita, perchè il tradimento è parte essenziale dell’essere umano e dal tradimento di Giuda è nato il cristianesimo. 

Ho letto un libro proprio su Giuda (però non mi ricordo l'autore) che ha una tesi molto interessante: in realtà tutte le grandi scoperte, invenzioni, percorsi della storia nascono da tradimenti cioè nascono da qualcuno che esce da un contesto, in qualche modo tradendolo, ma grazie a questa fuoriuscita e a questa opposizione, nasce quel qualcosa di nuovo cioè che in un certo senso il tradimento (da un punto di vista filosofico) fa parte dell'evoluzione, fa parte della vita. Ovviamente con questo non sto facendo l'elogio del tradimento che è chiaramente una cosa negativa, dolorosa, e 

a volte anche evitabile, con un po’ di strumenti, però ci può anche essere quella esperienza attraverso cui devi passare. Io non so adesso dire quando però credo che in questo senso ci serve un discernimento.

Intervento: ​A me commuove l’assenza di giudizio da parte di Gesù. Non giudica né Giuda, né Pietro, né gli altri. Sarebbe bello riuscire a sospendere il giudizio, verso noi stessi e verso tutti.

Grazie a te, perché poni l'accento su questa bellezza e libertà profonda di Gesù che non solo non ha giudizio ma che in qualche modo riapre una possibilità di vita:

con Giuda ci prova fino all'ultimo, forse anche con quella parola “amico” che gli dice al momento dell'arresto,

ma anche con Pietro: pensiamo a Pietro sulle rive del lago di Tiberiade, la mattina di pasqua, in cui lo incontra e gli dice “ma mi ami tu?” per tre volte cioè lo riporta a quel triplice rinnegamento, a quel senso di fallimento, di delusione, di tristezza che avvolgeva Pietro e da quel momento Pietro può ripartire. Ed è davvero principe in questo, proprio perché ha fatto l'esperienza in prima persona, di quella ferita e Gesù con quest'amore e con questo sguardo di perdono e non di giudizio, gli permette, non solo di riprendere la via, ma anche di avere una responsabilità per gli altri.

Intervento: ​il male (tradimento) ha permesso che il Bene si realizzasse (risurrezione di Gesù)
Sicuramente queste sono il compimento delle scritture ma è anche lo stimolo perché le Scritture si compiano in noi cioè che tutto il male e tutti gli inciampi della nostra storia personale e tutte le negatività che abbiamo inflitto o subito possano essere vie di Vita, di resurrezione. Questo è il compiersi delle scritture per noi oggi.

Intervento: ​il passaggio “negativo “è costitutivo del pensiero dialettico di Hegel che conduce al positivo, per poi riprendere tesi, antitesi e sintesi
Certamente.
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato. 
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